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pronunciato la sera del 14 corr. agli Elettori del P Collegio di Padova 
• ^ • 

A v v . C«leUi . L'Uoìone Liberale,die-
tro proposla,d,el ComiiatQ e!?Uorale,Jn vista 
che si.era accentuato vìvô Jl desiÌerior-dì 
WMscèvé ÙQ-Jédnié e apprezzare gli in­
tendimenti del proprio candidato, ha cre­
duto suo dovere d'invitare Tegregio av-
vocato .Piccoli ad esporre le sue, idee in 
seno airUnipne. Egli ha ^a^erita îtcprtese-
mente non solo, nna espresse lìt brama di 
essere udito anche (lai suoi eléitorì non 

' J -

soci. Neiralto quindi clie in nome della 
^mUiM^^^Mm^^^ candidato ia più 
Tiyajricon^spt̂ nza,;f)er,I^ gentile ade­
sione, c[Ì3vo Vendtìre.tpare^ilmiei ringrazia­
ménti a quéi'Sigtibri èlétfeh che tennero 

'•rinvilo e onorarono la nostra seduta. 
E senz'altro dò la parola aironorevolo 

piccoli.. 
"Àv,v. tt*icc»M.4o sono venutoWèsià 

sera in seno a voi, in primo luogo per espri­
mere la rnìa viva e sincera gralìludine per 
ronore che t'Uniona liberala niiî  ha fatto 
proppn̂ ntlpinî ^RGr la Ujm4pìta^ senza che 
io ne^^soltótas5^x)npre,,a candidato nelle 
prossime'elezioni ̂  ai-Parlaménttì'riazìonale ; 
sono venuto eziandio corrispondendo ad 
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^mî ^g^nty0 ĵnvil(D. del presidente, del Comi-
^•^à&';efeaoràle, per. soddisiare..ad un„de-

side|;î 9 di parecchi elettori, che egli mi 
fece noto,4li'quali< intéressa cohiscèî e le 
mio idee itìtornoyalle grandi questióni che 
verranno ad essere discusso prossimamente 
nel Parlamento italiano; e colgo questa occa­
sione i|n di 9̂ . ppr rivolgerê  ,qualchu,[)afola sui 
passatp, coiifidanclp che, l'esposizione •dòtta 
mia coricÌòtta:in questi quattro àmiìftW ho 
avuto rèriot^rdi ì-appresentare ìlf'.collegio 
di Padova, ispirerà agli elettori una^gual-
c5ie fi^à.P^' "ìfl^.^?S.4^i sarcfc^isle-
bitar:mr dej, mandatp ,̂chq^n^ veoisse '̂affi-
dato. 
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Quando ;rifìM867>'̂ : fui .invialo per la 
prima volta alla Camera, trovai il ministero 
Ricasoii, il^qutle dapd̂  ppchiisjmq, t̂ mpo 
cedette ̂ il̂  pos|o,,al̂ mmi5tero> Raitazzi. 1̂1 
ministero Ratlazzi si presentava non ÀOI-
retlo eerto dagli ùò'mìnî dì Stato princi­
pali che abbiamo in Italia; Ja condotta 
precedente del capo del .gabinetto titJfijra 
tale Ida,, ispkare fiducia neìia .,saa .condotta 
avYenir<5;,,jrmodo:stessO;COn cuî  èglî ^si'' 

;«ili*;. 
, era:pm propno à 

' confondere..iivafi partitî  anziché a seguire 
una direziotiQ^̂ precisa, ad, |pre uno scopo 

3\â l|â ?ì--̂ î nél-primo, periodo paHairientarev 
in il progetto di legge per la liqdiclazione 
dell asse occlesiastico, progetto di legge che 
fu discusso per moltî îjiii giorni e che: 
^ip4^.^nSÌ"^ *̂}=,ioa quaplifà,dì discorsi, 
in̂ ^̂ ĉui si:p!irlay^^poltO;d^ e di 
diriti^jaiiòriico e poco di' aflari. Appro­
vata quella parie dèlia legge che ne co-
sliiuìva l'oggetto essenzÌEile, quaudp sî mo 

*Wti #,4Ìipssione.'dellUctr^M' *̂ol 
quale si dava facoltà al governô  :d̂̂̂^̂̂̂^̂̂  
profittò dalla UquidlMne'dell' asse eccle­
siastico per i bisogni delia, finanza e meo-
Ire molli ^̂ noV ît progetti che da varie 
parli dolU Camera si,erano preseniati,,il mi-
Bistro Ratlazzi ùii'bel giorno presentò un 

V^io.-!,:i. 

nisìero Menabrea e specìiirn'ehte'in quella 
che promosse fante controversie e rispetto 
alla quale ho dato un voto che mi fu grave 
assai,, iplendo parlare della legge sul ma­
cinato. 

Mercè 'vostra'hìlfictsto in una déllé̂  
migliori coadizioni, perche votando quella 
nuova leĝ v) d'imposta, io era certo di cor-

c a Tii; -^Zf^ii'^.^jIspiri- ; 

rispondere,ai,,desideri dei miei elettorì;.41 
ministero Menabrea fu benemerito assai 
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delle finanze ddtlò'Stàio :iìiédiànWMf'legge 
sul macinato, che io non so perche da 
alcuni sì vorrebbo abolita, senza proporre 
"mezzi da colmare ii vuoto che lascierebbe. 
lli.mìnistero Menabrea fu beneiuerito.,.del-
ramffliijistraziohe delloStatòn(3fisolo perchè 
iiìiròdulsequeirimposta, ma ne rimaiiéggiò 
parecchie altre, propose e fece votare la 
legge sulla contabilità che entrerà in at-
lività col prÌmo?%ennaio venturo : ìnol-
Ire,promosse quell'ordinamento; firoyinciale : 

• delleìàniéhdcnze che *éi'a iléi'QésitìlH della 
X - " = ;• * • I M 

maggior parlo-d'ItUlia e specialmente del' 
Veneto,-e: iiualmente presentò una legge 
sul riordinamento delio stato e quella sul-
reaazioue.delie ,imposte, là'Squale.dal mi-
mstero atiualem lasciala miseramente ca-
deré;̂  La' Ì7/*aw coìpkiM'^mììMero Mena 
brèà fu queiià di propurre la foî ge sulla 
Regìa dalia quale scaturirono mali infiaiti 
per il '̂paese* e so avessi poiulp,sup­
porre che la lanlasia. riscaldata dei mìei 
compairiott̂ ^yesóepÓiulo dar còrpo^^i^nle'̂  

ememlamento per jì quale gli sì lasciava 
facoltà dì emettere 400 milioni di ob-
bligazionî .,deHVass0 ecclesiastico. -Non so 
î v̂yqgnuno.̂ .ricordi la furia colla quale 
qnesto emendamento fu impfbvVisatò dal 
Rallazii, certo è che la sìnslra, che al­
lora sosteneva il gabinetto, non volea la-
sciarci u Jl "tempo di , esàuiìn^re quella 
proposta, e che dopo un breve, collo­
quio tra la Commissionò e il ministero, 
pretendea anche gli si desse un voto di 
fiducia. 

Il .progetto del.Rattazzi di far fronte alle 
obbligazioni dol ,lesoroinel,;modó'Jda esso 
'proposto, .aa, nie eà^H.j<mo\i\ altri palî évà 
puerile; era; irnpossibire che i 100 e più 
milioni che nel 1867 occorrevano per far 
fronte ai bisogni de! tesoro, si pol-ssero 
tr;t)|arO:,-roe4ian^e l̂'̂ emissiouQ di tìtoli il 
cui: prezz(jjj;|àlutatcKàir 80 ; p..OiO r̂isuitava 
ben suiierloirea quéltó^della rendìta'Wb^ 
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blica. Quindi la parte finanziaria di quei 
: progetto, non era accettabile, e il fatto sus-
;seguentft:-:,mOiitrÒSch0:non mi.era ingan-
nato, Iljvoto di lìduciaiioln^u/poteva darlo;,' 
i prècQdtntt del Ratfitzì^ "la-ppòtfenza 
con cui dal suo partilo, che era avverso 
al nostro, si esigeva quel voto, fecero sì che 
io fossi della pìccola minoranẑ s, la. quale 
ha,Motalo,;,Gontro la seconda parte ,de}l'ar-

,. ticolo 17 od *ha dichiarato clie /lion avea 
fiducia nel gabìinettò Ralìazzî  ÀvJrlì desi-

di èssermi ingannato, e'che quel-
Puomo fatale all'ìtaiìa fosse riuscito a farle 

•t 

del Ibene; ma non erano ancora passati 
tre mesi;:Che".Ì4uiovimeuti; dell'agro roma-
no, già preconizzali dai falli dì Terni; di-
mostrardho'còme 'la politica del Uàttazzi 
non fosse già quella che ci conducesse a 
Roma, ma cquiprometLesse invece l'esi­
stenza, del paeseri'f,eiò5*mi,-fÈ;cé;Hrinetlere 
che, sarebbe .Slato mollo^mcglio che'ihv&o^ 
di solLììO,; fbssikò'lia là̂  i^Eliorahza 
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della Camera {Applausi). 
Questo voto reso contro T ar|icp|p 17 

e contro il gafein|l|g RaUazzi,;:t|gil^ 
qa'aain^pnjzione da un jiarlitò^che noa|è! 
certamente quello delf Unione tibèràle^iffi 

mi invitò' a-d unirmi alta quasi una-
mmità che sì era manifestata nel Luglio 
a. favore (Ĵ l̂ gabìiatjttô .Jp non avrei paiuto 
ĉleriryi,̂ ^̂ ,̂ [ie[Qĥ ,proyemva da un partito 

avverso ài mio, e perchè'qùèlla gràWde 
màggiòi:anzr'd^ grandi pericoli a cui 
ci trovavamo esposti, s'era dilegijata. 

Voi sapete che il miq,isierp,R|||zzi la­
sciò diedro di sò^un interregno;-;eiCho il 
generale Mtiuabrea raccolse il ptóre'quan­
do non e'era più nessuno che lo volesse ; 
egli rese un gran beneiicio al paese ed io 
mi sqgp recato aJU î amer̂ ,:'.cpl pensiero 
di sostenerlo, ; , 

Fu allora che voi'pure Seniìstè" îl;bisb-
gno di appoggiarlo, e da .quel giorno ia 
mia condotta fu più secura, giacché sapeva 
che molti miei concittadinî si univano per 
dare il lorp.votóFii) appoggio ài ministero 
Menabrea, ÉfjhestOjW'hon erro, fu l'atto 
dì nascila dell'Unione Libérale. Il vostro 
suffragio non mi mancò aeppure in tutte f'che neiralTare della Regìa alcuni deputati 
le più importaiiti;,leggi presentale,,dei nai- avê seì-o prevaricalo. Questp,sospetta„,git 

ombrè;'lt)'̂ Mréi^Mató'plu^festtaiite nel vo­
tare quella legge di quoilb chy lui. lo non 
èra mollo persuaso del a bontà del prpT-
vedimento pel quaìeii'sìtvoìea dare; ad ûna 
socieià:3ì̂ DÒî imàM':'àiiamihistraz;io la-
bacchi, l̂o credo, che riguardo air ammi-
histrare, ben puî a differenza passi fra lo 
Stalo ed una grande società anonima. U 
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conte CambrayUigiiyi educalo alle idee tu--
scane, le qualiuu certt'nguardisono troĵ po 
assolute, ritenendo che meno lo Sialo am-. 
ministii myglìo sia, andò lieto inco.Jro a 
qutìito provvtìdimeiuo che poi dqvea frut-
iargli^lanti:màl|;^lpj|$hn''y^ imn taaio, 

.'^ j * ^:-^ J-^^.V-^'';>^''V;;' ' . - -"^^^Vi '^ '^- ' i^ ' ^•y-^,*^--i-y—•-:•'- -y-^;. 

perclie sperassi uu grande miglioramento 
in quella amministrazione, ma pert:lìè al 
punto a cui eravamo e nello condjziuni in 
cui 

tato' i r mézzo àirassembloa la rese malata; 
da semplice sospetto che era, divenne in 
breve una accusa formale. Igiorni nei qualì̂  
quei tristi,, dibattimenti ebbero,..Juogo sono 
stati certamente i giorni peggioriUitiĵ cai' 
siasi trovato un deputato, e ci volle una' 
forza di volontà straordinaria per nmane-
re al proprio posto. ; , : 

Quando"''Una parte dell'Assemblea ac-. 
cusa l'altra ,di-corruzione, quandò-té'regoSe' 
elementari;.che., si osservano nella società 
sono affatto dimenticate, quando la Camera 
anziché essere un'unìppe di persone che ' 
stanno, insieme per provvedere.albeae^pulì-* 
bliCÌ3;'1dÌY n̂tà̂ %n'arena di volgari.ingiurie, 
è impossibile che si proVVeda aiWiSo-
gni del paese. La Camera, o signari, cos^h 
scomposta, sorpresa un istante'.dà ' certi 
pnchi,,,che. non .-contenevano, .nulla, volò 
V inchiesta, .j(jredendoi|àiif provvedere' alla 
sulvàguà'î dià del propHò' onore.; essa si 
getm in una procedura di cui tristi ' furono ' 
i risultati. Ma era si generale l'idea che non 
si ,polesse..,iard a men,o,,,deU'inchiesla;:̂ òhe:̂ '' 
la Sinistra nòp f̂ebbe né manco bìsognÒ};pr'̂  
ricorrere al solito mezzo che adopera ai- ••• 
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lorché occorre di attirare a sé gli spilliti 
deboli, vale a dire all'appello nominale; se , 
si fosse.fatto si'appello nominale, si sarebbe 
vedutoiiClip soli 4, Q-g,,,deputati avrebbero 
votato contro IMnchiesta;:nel':|piirìmW^ 
questi Y'b 6; m io. {Applmisi fragorosi^-j-^ 

La ragione per cui io disapprovava Tia- ' 
chiesta, si fu perchè.io un paese .che sî  ' 
deve ..reggere, con'regole,stabilite..^non è ••-••. 
permesso a îiessiirio, nòriVàl, Re:/̂ norf ad' ' ^ 
una parte dei potere legislativo, al Senato 
0 alla Caniera dei Deputati, di arrogarsi 
atlribuziou! giudiziarie sppra alcuna: per-
jona, quando ̂ questi, ppt̂ riiiyipn ,̂!gli sono\ 
conferiti ne dallo Staimo,, riè'da legge' 
yMtiàv'^'^atiò'con cui |a Camera pro­
mosse '̂ i'lìhchiesta contro taluno de' suoi , 
membri, fii un atto tirannico, fu laprepp-

toza: di:,up,parti|p ap^^^^^ m 
trovando 'modof-di; atlàcéare coiì mezzi ler 
gali, SI voleva abbattere ricorrendo ad una 

'^ ^ >• • t| j - 1 ; - - ^ _ '. ^ ' J 

confusióne dei principi più certi e più as- ^ 
s o l u t i . . . , „ . , , -, •',.• 

somme 

, ^̂ LHnchiestày!;Q̂ :S!gnon ,|;,,,Y()̂ ^ nou solo 
troyavasMllarCiluipiJUt), U a ^ esistente;' ma:%.presr1n: : ^ 
[ue, necessarie per far troute ai ,t>iao*;5Di.: considerazione contro il: regolamento della , 

r ' l.-*-V H_? >̂Jf ^ r t " . f l ^ ì ' ly,^ ' 

del tesoro pur troppo non si ottenevano, Camera, senza che fosse posta ali ordine 
senza dare un pegno in mano ai sovventori. 
Era ben doloroso: ma chi si ricorda,m 
quale Mtuazi'me èra allor?̂  l'ita'ia^,6 quanto 
scrcdsloTavesse portato al paese il fatto di 
Mentana, deve credere che il,provvedimento 
proposto, se non era assolutamente buono, 
era il>ma!e .,m.inpre. • , 

Se^Mm isés^che fU:ir:prìmo delmini-, 
stero Menabrea, iu fecondo di buoni risuK 
tanienli per l'amministrazione dèlio Stato, 
il 1809 iu, si i^pjtge, assolutamente ste­
nle,, il par^iUijijil^n^cava ^ cpiiji^amenle 
ostàcoli nèii'azioiie del governc ,̂J;f̂ he era 
eccitiito nelle sud passioni dàlie tes'stenze 
che il nunistcro Menabrea, apertamente con-
servalore,; .oppon(?va.ai suoi piani, sospettò 

del giorno,;.fu im[.;rovvisato up, regolamento, 
perchè nón',-c'̂ fei;.nftl nostrp. paese ,nessuna 
norma' sulle inchieste della Camera,, rtir. 
. '-l. ; ' • • " . . '.i" .'.< '.-. - " . . ' r ' - , .^•;•• , .* • I - - , , •.->.i-. . - .> , i i J , - , i -V* . . f>W'- , ; ' ; ' ' ' . - f ^ r ' 

golamenlo che determinava i modi con cm .. 
una Commissione dovea indssare se l'ac-* 

n-. cusa di prevaricazione l'osse fondata e 
fcrirr;e, alla Camera. 
••'. Quella Commissióne fikfalloirsuo lavò-
ro; nessuno fu trovato prevaricatore. La , 
Camera avrebbe dovuto rivedere il prò-
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ces-o, avrebbe dovuto pronunziare la sua 
sentenza, lo non mi, fermerò qui a censi-
derare so una'•Càmera'Mi '̂Deputati possa 
essere'uh Tribtioalé'̂ a^^prbferìrè una sen-
lenza, sevi suoi membri sìeno uomini cosi 
spogli da idee di partito da poter Safe un 
giudizio impar?iàlp; (Applausi) io non esa­
minerò questo: ma dirò che è bcadoplo^ 
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rabilè ffi dopo aver lascialo attaccare 
l'onore dì alcuni Deputati, non si abbia poi 
trovato un giorno per giudicarli innocenlì. 
{Àpplausiy, bravo). 

Ma intanto; ò Signori, il̂ piale era fatto; 
il 18C9 era ormai perduto per ('Italia. In 
mezzo a questi drammatici incìdenti ebbe 
luogo una discussione, d^jjaq.uale io debbo, 
intrattenervi,;j,perchò vi prosi una seria par­
te, e fu origifie di màlHiésiva mio Carico: 
voglio alìudere air unificaziofi^f^lsUvtiva 
del Veneto, io, o .Signori, non sono punto 
avversario, come, mi sì vuol'"far credere,, 
dell' un ficazione legislativa. Nel.; 1806, sé 
io fosài" ì̂atò consult tto stiiropporlunilà;|li; 
estendere tutte le leggi del Regnò, io avrei 
risposto adesivamente, perchè ccovinlo che 
sarebbe,stalo impossibile , riformare tulio 
questo complesso, di leggi esìstenti, in modo 
corrispondeote a quàhtd òrà'èsigè la scien­
za. Sarebbe stato miglior partito "di ap-

profittare dì quel momento di entusiasuif*. 
in: ciil, eranp.̂ m^PQ,,sentiti agli inconve­
nienti che quell'unificazione produceva. Ma 
nel 1866 una Còmffiiésione di giurectìnstSitì 
convocata dai Ministero di giustìzia decise 
che questa uniiìcazione non si sar{:!bbe po­
tuta fare finché in parte non si fqŝ e ri­
veduta la legislazione jlaìiana, finché non 
si fosse com|MùtO!lf!Gddicé penale del Re­
gno, non avendosi ancora un Codice penale 
unico. 

.Dal 186G al 18.68 nulla si fece per Tu-
nificazione del Veneto; nel ISGS il, ministro 
DWiiippo, obbedendo al^;totò'di||uel!a ' 
Còltimi sSion e, propose 'uri progetto di'leggo ' 
con. cui si unificavano le provincie venete, 
si unificava^l^ Codice penale, si iutroduce-
vano alcune riforme nel .Pubblico Ministe-

• ^ • • • : . ' • - • . - ' — • •[ '{ i ' • : ; : • : ' • - • v - ^ ' • - ' • - . . . . - . • . . - . 

l̂ Ò '̂:è\ si. rivedevano'lò'^ tariffe riconosciute 
gén '̂àlmtìrile insopportabili. 

La Commissione parlamentare che ebbe 
ad esaminare questo progetto, lo tenne un 
annodo -18 mesi senza ...farne, nulla. Quindi 
un bel gior-np, prese l'art. 1° e lo portò 
dinaiizi alla Càmera ; qtiésto articolo 'di­
ceva che si estendevano al'Vènelo tulle le 
leggi. Era naturale che dopo the sì erano 
lascìati.pàssartì tre anni, io non po.tea ere-
dere che.:il Veneto•;|fbsse. troppo disposto 
a ricévere lina legislazione di cui Jl Mini­
stero aveva permesso che si mettesse iii dub­
bio,! la bontà; era naturale che io sopra-
tutto non.potessì ammettere che si pigliasse 
ii^Yeneto comê t̂in paese nel' quale si pò-
teéSét'ó'' farei'èsperiineni matlria dì le­
gislazione, e tale era quello che si vblea 
fare, perocché si volea mettere ìu e.secu-
zione un Codice, mentre seppia,'approritaya., 
ìm éSÌTO''{fVm apploMsi). 

I 

Ma se nell'interesse del, Veneto,io aveva. 
a fâ e quéste tìbbiezióm,neìrinleresse ge-
nerale delritaha, io mi era proposto, di fare,, 
qualche cosa di più. Non bisognava jillu-. 
dorsi: allo spirito^di unità vivissima che, 
c' erajatì; primi tempiiJella. liberazione, ,era-

scòpo noli sì avesse approfittato del mo­
mento della unificazinne del Veneto, forse 
non ci si riusciva mai più. 

io quindi cercai di ottenere, opponen­
domi ali'adozione-di quell'artìcolo unico 
proposto dalla CdMffiissionR» ;•!', uaità della 
magistratura suprema,:l'unità del Codice 
perule; per u'tinio aggiungeva la proposta 

• n 

di riformare il pubblico Ministero, intro­
ducendo un gran miglioraminto nell'am-
minìétVazìòne^delia gÌnslizia,e,^dsparmÌindo 
un milione nella pianta nttuale di qu'èlPtìf-
fìcio;'a cui sarebbero state da aggiunge­
re 2 ,0 300 mila lire che si ricbiedcrebbero 
per estenderlo alle provìiiftiQ yenele. 

A me paro cbe lo slato,delle nostre 
finanze sìa tale che valesse la pena di oc­
cuparsene! 

Inoltre un altro motivo per cui io dovea 
oppormi-.alla^unificazipnejaiprovviìalg, dalla 
Commi,!sione, era resistenza,di un.Codice, 
di commercio.vB-did diritto di cambio, di 
cui'i Veneti sono contenti e che rispondono 
in tolto alle esigenze delia scienza odierna, 
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e dei quali ĥ m aveva voluto tacere come 
,ttà:tèVano il Ministero è'̂ ll̂ !,£omm,ìssìone. 

Questi furonô yì,r motivi che mi fecero de-
si'Jerare che Ì*[iiriifìcazione iègìslllivà' non 
sì compiesse a pricipizio. 

Del resto non è colpa.mia se T unifica­
zione none conseguita, perchè jò" fui scon-
fitt*. 

Se runificazione non è seguita, é colpa 
dclU famosa inchiesta che arrestò o^ni di-
scussione. Del,resto,,siccome non,Ogni male 
viene'per nuocere, i Veneti .avranno guada­
gnato, di rimaritare lìi'liossessò di un Codice 
di commercio migliore di quello che vìgeva 
allora nel Regno; avranno una tariffa ri-
veduta,, jocchè è un piccolo., detlaglio,. ma 
pel cprttribaenti di qualche,,importanza; 
avranno, dico, una iàriffa che " sieri za rag­
giungere l'ottimo sistema della nostra legge 
sui bollo, pure.sarà migliorata. 

Io credo,, pertantavcho, .da .questa mia 
opposizione non sia derivato alcun male 
alle Provincie Venete. E poiché parlo di 
me, permettetemi che io mi sgravi di un 
addebito, di un epittelo che mi vien rega-
lato, e che ora fu ripetuto da un giornale 
pienq;di: spirito e molto,, diffuso. , 

Signori i'ib'^soiio l'avvocatà̂ ;̂ -tìi : S. Anto-
nio (//flnVàj: ,:Srccome il fatfr a cui al­
lude questa mia denominazione è assai 
poco conosciutg, dirò .che un giorno si 
discuteva al a,.Camera,.il bilancio,,dtigrazia 
e giustizia, ed in fineidi esso,.c'era:;app^^^ 
tato un fondo per una chièsa clie'il re di 
Napoli avea fatto erigere a Gaeta, e che 
non pare un gioiello d'arle;^ vic|np a questo 
figurava •;Uri4ltrQ..fandP;tper restauri • alla 
chieda di S. Antonio .di Padova. 

^-v" .IL >"i.-->ì 

In Virtù del trattato di Vienna noi era­
vamo obbligati" a pagare la somma stan-

' Î a Sinistra combaUeva;.qu,esta spesa, co­
me spèsa 3ìf'cult eSsebiio presente un 
deputato di Pàdova, mi part̂ a necessario 
di soggiungere una parola, perchè non si 
confondesse la nostrii,. basilica che è un 

abbiamo quattro Corti di.eassazioDe„il.di.om„ ^f^^f^'^'^'^kB'k^^ 
ufficio ^ r i r S f P à l i a o . Noi ^bbiaiSo ' ^'^''''- Perciò io ho:*dioh,arato cho se 

no surodutedbllé tendènze irègiòriaìi. 
Queste tendenze sì manifestano vivissi­

mo nell'opposizione che vien fatta all'uni-
ficazione della magistratura suprema. Noi 

n6lv:2. anno, era stato nieno felice ancora 
di quello che fosse stato quando presentò 
la Regia. Inoltre T inchiesta, questa fatale 
inchiesta, aveva scossa la posizione dal 
ministero; era dunque difficile.il,sostenerla. 
Ma io andai risolnto andare,il mìo voto 
per presidente della Camera ad un candi­
dato proposto dal ministero, non selciente 
perché non è mìa abitudine di abbando­
nare nei giorni del pei;-icplp gli amici,; coi 
qnali ho <M>mbsttulo'insieme; nia anche 
perchè io avrei voluto che,,: cessasse 1' abi­
tudine di far caderS'rmibisterì secondò il 
precetto d̂  Orazio <i dietro le quinte. » Io 
penàO.-che..benché queste cadute dei mini-
stèri sienò.vperfeltamente legalî -:/tuttavia; 
lo spirito: del sistèma còstitiizionale esiga 
che quando un gabinétto venga a cadere, 
cada nel Parlamento, che il paese sappia 
le ragioni, perchè Ìl ministero cade, vegga 
quali sieno i suoi successori, e„,,conosca 
irlero programma per le idee che espon­
gono. ' 

Io quindi ho dato il mio voto a favore 
clel;J^arì e cou.tro Ìl Lanza,. pello scopo 
dl,.render,e.pìù,sensìbile al popolo italiano il 
congègiiò. ;dò( sistema costituzionale. Anche 
qui appartengo al numero del 
una parte della Destra in quel giorno avea 
disertalo le proprie fila ed andava ad unirsi 
alia Sinistra; e la,Sinistra, diminticando.di, 
essere un pài-tìtó'politico, anzi abdicando 
complètàiiieute, "pohava i suoi voti sojiî à : 
un candidalo che non era dei suoi, ma che 
essa accettava semplicemente perchè era 
un a.vyersarjp,,del,ministero Menabreài' Di 
qtii'è uscitst la presidenzE l̂ìel Lafe, "cKe 
veniva perciò additato alla scelta deììà 
corona. .i ' 

CpmpostO'Ml: gabiqettAri:!̂  si 
presentò alla Camera cori^n^ programma 

pomposo, ih cui si parlava niènte 
meno cìi'etli salvare TItalia da tanti malanni 
e dì restituire la moralità. Non badiamo 
a}Je,̂  parole,dl4iid.programn:ia,^|l,Ja^ si 
è .che quei ministero si; propose di.essere 
un ministero dì a Ilari, e tenne paróla. In. 
breve' tiĵ mpo qaèU'Wlvissiirio e potente 
ingegno che èiil; ministra Sella presentò 
ìl piOgetto Omnibus, La condotta del mi­
nistero si può dire che non fosse delle più 
corr^\te, : poiché si, presentava. co.l,,i,suo pro­
gramma senza chiedere d'appogì̂ io idi que­
sto 0 di quel partito, ma quasFdibhiIràndo 
dì accettare qualunque ..partito che lo sp-
priivasse,. j^iiche se^^dìSior̂  poi nella,, 
parte poìilica ed amministrativa..:Furono 
ofTerti'nK)rtafogli,;̂ ad alcuni'imenìbri della 
Sinistra, (.'he non, lo ac '̂etlarono; non si 
arrivò a prendere dalla Sinistra che un 
segretario,generale, il quale, .pare, .fosse 
così poc9̂ |̂;spe(:to degli affari;̂ che. appena 
dìvèhtàtb segretario '^érièi'alèisórsè'acoii^^ 
battere il gabinetto di cui formava parte. 

NaturaJ.niento questo suo atteggiamento 
gli valse .ìa. perdita delinosto, e i i ì mini-
stero,;SÌ, potè iiconvincere che benché fòsse 
nato dalla coalizióne della Sinistra colla 
Destra, non potea lasciare neppure un po­
sto di segretario generale agli uomini della 
Sipìstra, 
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che era accettabile. Sopra rassicurazione 
di questi uómìtìi-Wrripfetéhtì/ :io'hìd votato 
alcune ecrfnWiie siiiresercìto. 

Riguardò ai nuovi aggravi!, principale 
è quello che sì riferisce aìl* imposta di 
ricchezza mobile; Ìò 'ho dovuto volarlo, 
perchè non si presentava,: certo un'altro 
mezzo per avere più pronta una sommi 
così ragguardevole dì milioni, come quella 
che procureranno allo Stato i provvedimenti 
proposti dal ministro.Sella. 

, Vi sono però alcune partì, delta legge di 
ricchek^à'mdtfiie che é-iî òno una rifórma. 
Intanto, o signori, la alìquota dì tassa-
zip^ne.che si avrà al primo Gennaio sarà 

;:4n3,20 Dio- É verô -̂che l^(i^p^ril^^ 
llàìiaiii sÒÒólii%ii"liori cheiìò conosca''per-
che non credo che si abbia in alcun altro 
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paese esempio di contribue.!̂ tv che in 24 
mesi abbiano pagato ciò che dov(,'vano pa­
gare in 3GJalÌudo..aÌ 3 anni chefurono fatti 
pagare in.24 mesi). É bensì vero, che se 
abbiaitiò pagato 18 lire per 0[o per : gli 
anni t)8-69 si pagheranno più facilmente 
le 13, 20 per il 70, ma è una tassazione 
enorme; non .e'è nessuno Stato che abbia, 
niente di simile. 

Gli Stati della Gèî manìa tasìano'̂ ^iìe-
sii provènti coir 1 o 2 Ojo.'La stessa In­
ghilterra, nelle sue lolle ctd primo Im-
pero, non portò mai la tassa sulla reodila 
oltre al 10 Oio» E,;questa esagerazione è 
pUi:e: pericolosa'per gli ìtìteréssi dello Stà­
io, perchèiirredditi si possono nascóndere 
al fìsco, e r aggravio maggiore ricade sui 
cop.lribuentì che hanno,rendite evidenti. 
. QuandOî eleviamo raliquota delle impo­

ste, gran parte ;dei ' redditi- fèn^é'̂ ad ap­
profittare dei mèzzi che hanno per sot­
trarsi alle imposte. Inoltre la legge ha 
l'inconveniente di non ammettere per I 
possessori di redditi definiti, come p. "e^ri 
piccoli impiegati, un minimum di esistenza; 
una sómma che Sia'ésènle dalla tassa dì 
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delle lessi unificate che una Corte ìnter-
preta ed applica in un modo, mentre un'al­
tra là'intende div.ersameate;'e, cosi un'a-
zìòné^èi lecita òtio-" secondo che;;il',citta-, 
dino Irovasiln^^'WW^In a l t r r p t e del 
territorio dello Stato. 

j I 

Questa situazione è insopportabile, essa 
offencl̂  Io stlssc^'prihclpib della'egli àgli an-
za dei cittadini dinanzi alla legge. Noi che 
avevamo distrutte, tante istituzioni "locali, 
noi che non abbiamo esitato-a trasportare 

Pai:e:;pOTno impossibile,che;irminislero 
anche la basuica di S. Antonio cessasse ,st potesse uluaere al punto da sìipporre 

• ' " •• " •' cî g la Sioislra avrebbe'votato un progètto 
di legge; ;per maggiori imposte. Dacché 
leggo gli a|U.,.parlameatari,.,hp, sempre ve­

di appartenere al culto, il Governo dovea 
provvedere egualniente alla sua conserva-
zione;, era dunque una-difesa dell'arte 
più 6h&'Éi|-S. Antonio, ma ad ogni'mòdo 
se non avrò che quésto celèMs'ciiènte, io 
spero che j miei eleltorì, non avranno 
a rammajricarseii|,^(//rtrtVà). 

diitò ìa Sinistra votare moltissime spese, 
ma rriài impòste. Io mi'rifcòrdo che du-
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rante la votazione del progetto Omnibus. 
si era proposto di sopprimere un comando 

lacai^ilale da..Torinfl̂  a Firenze, non averN,.iQî ^̂ ^̂ ^ ricoipppsto si riprp-

Ritornando da questo incìdente che ri- ':*di legÌQne dì carabinietiaCagUayl^ 
guarda la mia nersorià, di cui, nô ĵà̂ ^̂ ^ missione delIa,-Camerà approvava la pro-
più a discorrere, alla questione polìtica; vi 
rammenterete, come finita la inchiesta, il 
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ricchezza mobitej'sicchè lo stipendio è col-* 
pilo non solo direttamente ma anche in­
direttamente. 

Qiiando un uomo; paga ìa tassa su|,ma­
cinalo, fìf dazio cònsutìio,;, la tassa sulle 
dogane; ;é:ché,W;ìòv^ègliTitó'a:"dai^è'lina 
parte dèi suoi redditì'di ricchezza' mobile 
al Governo; anche questa parte è nnlla-
meno colpita dall' imposta mentre dovreb­
be esserne , esente,,. 

Ma, i signori, io non.:sono uh'Deputato 
1 Smistra che posSa togliere ali erano i, 

"(ienan senza tffivar moiio di sopperire al 
vuolo che questa tassa intende aUolmare; 
io non sono,in grado, dì promeltere pel 
momento che sosterrò questa diminuzióne 
dell'aliquota, è'''quèst* èquo rigWrdo ai pic­
coli stìpendiì degi'impiegati, lo spero neìlY' 
sviluppo della tassa sul macinato, ed ezian­
dio nello sviluppo leulo ma,costante, che 
vediamo avvenire rispett^agli àltri^rédr 
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vamo il coraggio di compiere la unifica-
i.̂ ione iJeìIe (Jorti dì cassazìonel , ^ 

<iji;!avy9c5iìdi Jp^mo, d i , ì im& ^ì P^-
Termo CI impongono maggior riguardo,Qhe 
gli inlere;ssi di tanti pòpoli! 

senlasàe nel notembre 1869 al parlamento. 
lì mmislero Menabrea versava allora m 
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condizioni certiìm'nle d,fiìcili ; egli si era 
troppo composto e rìcoinpoato, a\eva lo­
gorati troppi uomÌDÌ, Il''-'CQnte Camhray 

lo q^edsya cha se a conseguire quello ])i|i,y -̂=iifer prì^ftli flnanziarii"{Msehlali 

posta; ma la Sinistra non volle'tògliere lo 
stalo maggiore dei carabinièri, e d' accordo 
coi deputati del luogo, riuscì a trionfare. 

La .p'strte gravissima, de( progetto Om-
nibus ef&...,qm}h deli' esercito. Io non 
aWei : volata la propósta del Governo ; ma 
voi sapete cheiil Governo anilò poi d'ac­
cordo con alcuni generali membri della 
Camera, i quali fecero ua= altro progetto 

iti maireltr;̂ ;©; conudo non sia lontano 
il tempo, in cui un minìsiefo sì potrà dare 
il merito di ridurre questa tassa a pro-
porzlpfìi più sopportabili per i contribuenti. 

Un'altra benemerenza del ministero Mè-
liabrea,,.; ei, dì cuì^àppròfittò il ministèro 
attuale, fu la prèsenlazione dei consun­
tivi dei cinque anni dal 186f al 186G; i 
quali tornano a grande onore della no-
stra amministrazione, perche dimostrano 
che èssa non spènde tutte quelle ^oibme 
che sono stanziate nel bilaQcioV'Nèl 1867 
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si sono spesi 100 e più milioni in meno 
di quello che si cr̂ deya» 

Io,ayevà sentito lamentare grandemente 
I '̂Hiaticànza dèlia prèsintSzìòhF dei con­
suntivi, e quando furono pre,̂ entati, ho in­
teso dire che non sono che ammassi di ' 
cifre. Si vorrebbe forse ròbe uh' consun-
tivo.contenesse della metafisica?; ^ 

Riguardò tlU condótta^polìtica del 'inini- ' 
stero attuale,'tolte le sue esitanze quanto 
al partito sul qpale, si dovea appoggiare, essa 
fu tal quaje.ritaìia aveva diriito di esigere. 
Se nelle grandi complicazioni che- sono 
sorte dalla'guerra tra la Pruslia e la Fran-

,-^ 
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'Cia io avrei,desidei'ato.che-nonMGTltalia; 
ma anche àìffì''Stali, îbneasei-o una fton-
•dotta più attiva, più simpatica •̂ é*più fa­
vorevole alla Francia, (perchè, o siĵ nori, 
Io sparire della potenza Francese,Jn Eu­
ropa è,.un: fatto grav-doM jconsegiienze Jn-
calcolabili, • che ogni tibirho prùdente" a-
vrebbe dovuto presentire) Ìó non posso 
censurare menomamenlenl ministro degli 
a(TarÌ esteri, A ŝconti Venosta* in' cui Iio 
piena fiducia. Egli-ha affermato che qua­
lunque parte piii"ìrtliva avesse presa 1* I-
talia nella gueri'a insorta, avrebbe gene­
rato una coiiflagraziono generale. Io non 
posso dubitare'.che; il: prossimi^Libro Verde 
non sia pef=-'dare le'prove di qnesta asser­
zione del nostro ministro. 

Bl̂ ^ caduta della.,Francia, se è dolorosa, 
perchfe'a'pft l'adito-a: grandi jiericoli, dei 
quali alcuni già si veggono spuntare nelle 
notizie che ci arrivano'•iti^^^quesli, .giorni, 
purè"per ,noì;>fu;;feconda dijun.grande ri­
sultato. Ik catSi^ofe dì Sedàti'lìffrl quel-
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'T occasione che il partito moderato atten­
deva per compiere il voto di tutta la na­
zione. 

Wtiostra bandieraè.aRoma, edi(y,;credo 
che tutti gli italfàhi devono èssere disj3Ò-
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sti, a sostenerla, quali che sieno le ,loro 
opinioni politiche. Se oggi noi ci rilirassi-
mo„da,Ruma avrcnjmo il caos, ildisonore, 
saremmo perduti per,sempréV:̂ ,BiÈbjtnà'c^ 
hòi'tériìàmo ferma la no#a bandiera a 
Roma non solo, ma che affrettiamo pure il 
trasferimento della capitale e che la irasfe-
•riamo accumunando ai romani tutteje. isii-
itiizioni, e le leggi del Regno. — E' qne-
- sto il programma del ministero attuale,' e 
'SU'questo punto non credo ci possa es-
rsere dissenso a qualunque partlto^ si ap-

11 nostro onorerei comanda,di fare tutto 
ciò e dobbiamo farlo a qualunque'ĉ ^^^^ 
Ma sciolta là questióne romana, sorge gran­
dissima la questione del Papa, la questione 
pontificia. 

Io hOî sentito esprimere il desiderio che 
'il Papa se ne andasse. Io non ' sonò di 
quegla oninidnè, lo sarei ben lontano dal 
volerlo tenere a Roma colla forza; pure 
io vorrei che rimanesse, e per quesla ra­
gione:'•finché ììl̂ papa sarà. fuorì.Mi: Roma 
la questione.pontificia rimarrà àf3èHa*fm8n-
•tre;quelloi^Ghect/premìe'Si.re,di finirla. 

Uh mìo collega dis^e: sia considerato il 
papa come un uomo;*raa questo non è 
che uno spostare I,a,;qnestipne..Non̂ ^̂  
di melt'ire.jll papà come uomtì della 
lef'^p;si'3ratta" di sapere cos^llebbSi^'fàre 

•dell'istituzione in sé nfedesima. 
'irebbe una pretesa assurda che que­

gli clier^rafijìresenta V uaità ^ dg^jcattoli-

del,.Governo, al diritto còmùhè^ffoW sog-
getto ;ad:un'autontà che oggi può dare una 
disposizióne, domani un'altra ; e il. soste-
-nere.che il Papa debba essere soceetto 
al diriUa,.CQiiiane. sarebbe^,farlo, dipendere 
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steriàle dice bene quando'afferma che bi­
sogna riguardare il papato Cùoje.u 
tuzione indipendente, libera, come unaistitu-

vzione.sovrana. ,, 
, - - . ' . : - • - • • - , - ] - . . . . .. , . 

1̂1̂  pinistero si propone finche jppnce-
•dere l'!immup]}à^^piana| a. tutti''gli uffici 
che , sonó^'necessarr'1i@ommQ;0Pbrìtefice 
-pe^^esercìlaròvil̂ ^su(Ì:'pbÌerè ; è per ultimo 
propone la libertà della Chiesa. 

Il dire prec!sanient§xpi)]9jo;voterò nelle 
V n̂g questioni che sT presenteranno in que­
sto'riguardo, sarebbe come farvi .una pro­
messa che non sarei in grado di mp|e-
^nere; perchè i! minij§î r:oJndicct bensì com-
,pe|idiosarae|nte il. sistema che inlende se­
guire, roa,nQn.,lo svolge, lo quindi, fin-, 
che non'"' Wi'o '̂̂  il .rprogpUo di 
degge concreto, non posso dire gua^sarà 
la mia opinione, non posso diresse io vo­
terò contrpo a favore: rdeliirogetto''̂ ^^^^^^ senza sudditi e senz'armi, e e 
^mmislero, in lìoa questione che è sì poco rebbo a dichiarargli la Kuerra? 

matura. jNè io posso disptòzare quei lumi 
che niì potrà fornire la discussione.: 

Fatta qnesla riserva, o Signori, devo, di­
chiarare: che iiconcelto di questa, sovra­
nità del sommo PonleGceneUNaniino mio. 
non,è ben chiaro. 

, r 

Finora Ia'< sovranità non fu slata che la 
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saprema podestà d'nnp-Stato; un sovrano 
senza sudditi é sènza territorio è qualcosa 
di nuovo -che non entra ncllel '̂èàtegòrie 
giuridiche da me conosciute, lo sento il bi­
sogno di sapere come il Ministero intende 
creare questa,i.sp,vranÌlà.HD*altra parte,noi 
riconosciamo nei sovrani secondo il diritto 
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pubblico vigente'là irresponsabilità, solo in 
quanto hanno i loro' agenti, àilSro mitìi-
nistri che sono respohsabili. Qui, noi avres-
siaio un sovrano, il quale da quantp paro 
non sarebbei^in queste condjzipnÌHle;l;.\ 
questOrai punto più difficile della questione. 

É certo che il Santo Padre deve poter 
pronunziare, le .sue risoluzipnì ijeĵ za ren-
derriconto delie medesime anessuho; Sa-
rebbe imposs'bil'e che il Capb supremo dei 
caltolicismo fosse tradotto innanzi uno del 
nostri tribunali per es,)ressi«ni con,tenu-
te. in una,0(^ila:.,Maj,,ó'^Signori, il Som­
mo Pontefic0^%' stampare le sue Col­
le; io stampatore sarà sòg^éìtraie hostfè, 
leggi, oppure sarà fuori dMle medésime? 
fearà suddito del Papa? Il Papa ha biso-
gno ,di--pro,niulgare le sue ,risoluzioni, ' e 
secondo le regole della cancellerìa romana, 
che non conosce î îlt bollettino delle, leggi, 
esse devono essere affisse alle porte dèlie 
Chiese; ora quei messi, che il Santo Pa­
dre, niandexàv per qû esta operazione, sa-
ranno essi responsabili secondo le nostre 
l«ggi? Se quàlcurib rispondesse di si, mi' 
pare che il Papa sarebbe messo in quella 
condizione in cui eravamo noi rispetto al­
l' Austria;,.essa non,proibiva l'introduzlpne , 
d'iin: giornale, ma gli toglieva Io spaccio 
mediantrià'posta. Seiiòi togliamo al Papà ^ 
ì mezzi di'promulgare le sue rìsolùiiorìi, fac­
ciamo un Papa che non è più libero, vale 
a dire lasciamo la,questióne ancora inde-
cisa e ben lungi,dall'essere risolta. Ma-iviv 
ha di più: il Papai manda Ambasciatori 
àlie,potenze!Wttbliòhe e ne riceve; egli' ha 
un Cardinale Segretario di Srato, col quale 
queste potenze traltano^vLè: trattative, che 
avrannó'v̂ l̂uogo fra. questp^^^Cardinale Se-

gretarÌQ.deLfepatfc 
saranno' soggette alla nóstPè'Ieggi ?-II. Car­
dinale Segretario derpapa Iratterà^^per ' 
esempio, per ottenere da qualche potenza 
estera un ê ppnggio in q.\î !.Pbe controversia 
•cte,:;SOrgesse j!:g|iL. |^p^ 
questo medesimo'moméiito^ìlll&rdinàlè'®-
tonèlii, nei siiòì cóUaqui coi rdppresentvnti 
delle potenze estere, e mediante ànunzii 
che tiene, invoca nn intervento, armato.per 
ripristinare.Jl, potere, temporale,«sarebbe 
egli rèo' di'̂ uh crimine cÓhtrònà'IsicuréZìia 
delllSgnò? 

Io non so ancora vedere quale sarà ilìi-
Olite della.Uberlà che concèdèremo àrPapa, 
certo è pérò/clie questo limite deve essere 
abbastanza ampio perchè il Papa possa eser­
citare ia sua missione con, piene guaren-
gie di indipen,clenzaf;ma; cpEpe dissì | | t0 
questione norî può essere risolta, fincìiè ìiÒh'' 

• abbiamo,;sottocchi lo sctièmà di'ieggQ'Sor 
quale ̂ il Ministero propone e regola questa 
sovranità del Papa, 

_ T " < • ' ^ I ' ' , 

. Lo'stésso fsiideve dire per leimmurìità; 
I luoghi immuni sformeranno tante piccole 
oasi innanzi alle quali si arresterà il nòstro 
diritto di giurisdizione. E,qui sipresentanp 
le stesse complicazipni.di piima è più diffi­
cili ;da sciogliere, perctò'^'sìi dlplomàfìdi i 
quali goddriò'î lelle Immunità territoriali of-
feiìdéssero la legge, noi avremmo ricorso al 
loro sovrano, e se il sovranp.npn piegasse ai 
nostri reclaipi^inoi^avremniotutt^jsmezzi che 
i|;,(3in{tp Jnteriiazipnale ci^da per farci ri­
spettare. Ma ciò nnri'ptrèbbe avvenire col 
Papa, perché il P;ifa è ora un sovrano 

come si h~ 
l Vpi vedete 

che quando scendiamo ai pàftìbólàrl le dif­
ficoltà sono enormi, ed io noiì saprei in 
questo momento ridire come Te risolverò. 
Forse il eov;-rno stesso nonhaJdee chiare 
sul modo con cui arriverà a combinare il 
suo concetto vecchio cor ,̂-la cosà nuova; 
Se le avesse non serborobbe il silenzio. , 

Ma il Governo dice: io divido ;'iiffipotere 
spirituale dal pplpi'e temporale; libero il 
Papa nel sud,;potere spirituale, a.noi ap-
pat*tenga jliemporalei Cori un'altra Chiesa, 
che non-fosse la cattolica^ questa separa­
zione non sarebbe diflìcile forse ad otte-
nere; le religioni accattpli.qhe si ,p̂ ^̂ ^̂ ^ 
quasi esclusivamente, dell'esercizio delle 
virtù passive,; maj|ilj.catto1lcisrQÒ.,ha delle 
pretese b^n più elevate. La famosa teoria 
del potere indiretto con cui ,i gesuiti, che 
seguono i principii di\quel gran „papa giu-

reconsuUQ,cI)e^|ynn^cenzollKR^^^^ 
che ajla-: Chiesa conipeta un diritto sommo 
anche nella prìlitica, è una teoria che non è 
abbandonata dalla Corte di Roma. Recenti 
bol'e dimostrano che il papa mantiene il 
suo dirittp,.,.la, sua gìurìsi]izÌQp6;,,ŝ ^̂  
e sulle itàziòni; é la sepàSî fonG dèi' potere 
spirituale dal temporale .è. una delle ope­
razioni più difficili pel cattolicismo. 

Questa^separ^zione,jecon^o il MpteP» 
dovrebbe, servjre,àd attuare la libertà,della 
Ctìiési.'La'liberfà delia Chiesa, e questa 

liazione oggi non solamente non è possibile 
ma non è nemmeno desid^Tabìlc,̂  •-• 
^Glî ii-cco.rdì coi quali ognuno delle due 

parti rinunzi alle sue prerogative nuoccio • 
no tanto alla Chiesa qumto all« Stato, 
, Di più quando il conte di Cavour espo­
neva quella formula, l'organismo della 

4 

Chiesa cattolica sì-considerava ...come for-
malo defmilivamente e non suscettibile 
di ulteriore "sviluppo;; ,ì c0nci!li si rite­
nevano dì una esecuzione Impossibile; pa* 
reva che il concilo di Trento avesse sug­
gellato la coslltuzìonp della chi,esa*̂  Oggi 
ci troviamo .dinanzi ad una grabdé; innova-
Z!pne,alv,dogma deirjnfallibilità^ del papa^ 
Ttiltorordinamehto della Chiesa è in ba-• 
Ila del Santo Padre. Dinanzi a questa in­
cognita è egli prudente di accprdare' una 
piena liberlà jill,a Chieda, ò delcaso.,di far 
àsjcvî pp la libertà della. Chiesa per risol-
veré'ià; questióne del Pontificato? Io non 
so vefee alcun nesso fra la qû ŝliono 
der Pontificato e la libertà della Chiesa. 
La prima è una questione mondiale,nella 
quale .tutte lèjiotenze possono venirci a fare 
delle ̂ rimostranze, possono, venirci a chie­
dere che non turbiamo le coscienze dei 
loro''sùdditi ;•:.ma la libprià dèlia Chiesi 
che soddlsfajiione può darà a questi Stati, i 
quali non l'hanno? Che soddisfazione può 
dare al P,pjit,e|ce, il quale è preoccupato 

una formula che il programma ministeriale 
slancia senza stabilirne le condizioni ed i 
. .v:,-ir-:- • . • • 

limiti. 
- : J - ' , ^ \ ^ -

, 4;-ricono-

I popoli americani che nel 1701 profnùV-
garpno come un appendice alla loro costitu­
zione quel (i3,mùsp,prÌp îpio: che lp| |a|o non 
dovesse inserirsi nelle cose della. Chiesa né, 
là Chiesa nelle'cose dello Stato*;-non furono, 
poi in grado di mantenerlo esattissima-
niente,;; perchè, o signori, si presentarono 
sul,territorio,.americano delle, chiese che 
il Governo.deir Unione non 
scere; perché 1n una gran prte del suolò 
americano lo Stato impone la santificazione 
delie feste, il che certamente non è un aste -
aersì.,per parte.dello,J.tato da ogni inge­
renza negli affari della Chiesa, v 

II 'programma ministeriale avrà forse'in 
mira quella lìbérla'cìe esiste nel Belgio. 
Sa eali avesse in mira quella libertà io non 
sareiiroppo.disposto andargli ,il mio, voto.fa-
vorevoie. L'esperienza'̂  che ha fatto ,i 1.11 e 1-
gio dèlia libertà della Chièsa noti éi tale da 
indurmi ad imitarlo. li Belgio ha dato 
libertà alla Chiesa cattolica dopoché il clero 
aveva pres(),,una vìv's>ìm^,parte jUypUa 
per i t liberazione dal dominio dell'Olanda. 
Ognuno sa che sebbeneil clero tosse a ac-; 
cordo col popolo,, in .breve è succeduta 
una separazione dolorosissima; che la li­
bertà non ha. servito.,se nop.,ad erigere 
la potenza oltramontana, che 1i' Chiesa 
colà si aitèggià'VpàrtitÒ politico è il paese 
e diviso tra liberali e cattolici. Ma questa 
esperienza non mi seduce,, p,erché io cr̂ edo 
ch6.,npn,^,i^ptn^,p§,,y5ra libertà finche'la 
Chiesà^^ntìniyrl^ fatto divorzio dallp,.,Stato, 
e fincìiè noi stèssi'Won ; cesseremo di do­
mandarci a qual Chiesa appartenga 1'uno 
0 ì*̂ Uro ; e se appartenendo a quesfep .̂a^ 
quella ĥe, osseit^^p; menovte prescrizioni 
«doriti. (5rat)o;fó«efLà-fede còme cosà 
pura e delicata deve essere custodita nei 
penetrali delTanima. . 

Sì ,dicei'dà'giberlà della Chiesa ;fu prò-
clamata da Cavour colla celebre formula; 

Chiesa in libero Sjato, ma, o si­
gnori, Cavour proponeva la libera Chiesa in 
Ul)er^^t0o(md^ùo eglùaveva^in• mLÌr̂ .Ji 
tentare,, gli accordi, e la conciliazione col 
Pontefice. Certamente a queir uomo, con 
quéllòsplendorèdì ingegnose,- con quel pra-
sììgio che gli veniva dai successi oltenuti, 
nessuna impresa ora impps§jb.ij,,p. 

Questa grande impresa chp .̂eglî faypya' 
concepito noWpolè essére assunta da ties-
suno dei suoi Successori. Inoltre è chiaro 
che ô gì invece di trovarci sulla via delU 
conciliazione colla Chiesa, noi siamo con 
essa in perfetta guerra^ e ioi'seuMXpp 

storiale d Ha sua posizionacele chê noritì̂ ltai nessun 
interèsse a che la Chièsa.d'Uàlia sia or­
ganizzata in modo diverso che negli [altri 
stali del mondo ? La questione del Pon­
tefice ,.,|-upa questione chp.^,dpbbiamo,.ri­
solvere una ' vpUaxper sempre^,,jaediante^ 
iinà' èfàtìitò che dirèmo intangibile, che 
sarà il pegno delia nostra lealtà e della 
nostra temperanza verso tutti d,cattolici 
del mondo.;Là|questio.ne della ChiesaQalto 
Stato è una questione Jnterpa, riservata al 

, nostrC)̂ èsÌ3lusivo doriilniojperctìèf la Stàio, 
, rappreseatGzJone della civiltà e dèlpro^. 

gresso, non può mai abdicare; (^ravo). 
Tuttavia questi dubbi non m'impedisco-

no. dal dichiarare francamente chetio sono, 
ben lontano dal, voìer vivere colla Chiesa 

.m 

- i 

•-- H 

^^¥^ 

d'Ilalìa nella ^ìièrra in cufabBìànlb vissuto 
in questi dieci anni. Io anzi dichiaro che 
garantita la libertà del Pontefice, sarà ne-
cessarlo e giunto di iarp. alla Chiesa una 
posizione in cuì'possa ,viyere-i,n pace. Io 
non credo qumdrche si nos.sa continuare 
col sistema che abbiamo avuto di tor-
mentare il; clero, spnza nò |pppriiii,fìrlo.,nè, 
»^ÌCi^llP.JÌberp;.55;eiJo^ bisognerà fargli 
delie,condizioni difvilasòppórtabili e forse 
sì potrà in qualche caso rinunciare agli 
appelli per abuso, ai placet eJ in generale 
3' quHIe armi da medio evo di cui non di­
scorrerò perchè non interessano] miei he-r 
• , ; , ; , , . . , , . - - . • , , , , , , . t - l . • , , . - i ^ i , ' V i ' , , " - • - • " - -- • • • 

n&^plivjiditpri. 
Una questione pm urgente della libertà 

Sèlla Chiesa, è per me la qu'̂ sttone del­
l'esercito. È* certo che tutte le complica-
zipni;a-cui:=Hpo r̂emo andanB.:.,.incQntro;̂ ih; 
primo.J.uogo per Ja,mancanza dell alleanza 
francése, in secondò liìcgò per la questione 
'dei Pontificato, nói arriveremo a risolverle 
molto più facilmente se saremo forti. (/?e/f) 

Ora, 0 signori, ..rispetto, aireserxito,. le 
mie.;;,Qpinipqi sonc§?|[ueUe che mi sono 
formate dopoHilìî è, e. che sono tliventate 
generali in Europa, ed io spero di tro­
varmi con voi pienamente d'accordo. 

In primo luogo l'esercito deve essere una 

si!?-sc8po'àfsà.medesin3Q. Noi;-siàino; lieti; 
di a;verè"iih*esèrcito di cittadini, che com-

I -'^ - - . 

prende peifetlamente la sua posizione in 
uno stalo libero, e mi piace riconoscere 
che dal primo dei generali .all'ultimo dei 
solda.lÌ, nessunô  ha,: mai 'influito tfè̂ -sitii 
consigli della corona, ne suf!e.,dGlibera-
ziftni5dèliT*àrlamcnf(f̂ (/Jp/>/aMs/ fragorosi). 
E' questo un pregio dell' esercito nostro 
che lo rende superiore a mg|U .altri e-
sercitì.. 

lp.;,C|'|;do che assolutameiìt?'b'sfign^ por-
tur scitio-le armr tunr gli uomini capaci, 
vâ e a diro io vorrei istituire l'obbligo 
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generale del servizio militare, gè tolti gli 
Siati Io fanno, anche fof dobbiamo 

farlo. Nilo stesso tempo per riguardi eco­
nomici :̂ cjie voi'ben conoscete ;̂;,'bisogna 
cercare the sètto le armi si StialUI ffli-
»or tempo possibile, tanto chê  BMì' a 
'diverìtaro un buon soldato, e in vece si 
tendano fortissime riserve. Conviene otto 
nere il più rapido passaggio possibila dal 
piede di pace ai piede ;dj guèrra, e far si 
che, il soldato sìa istruito' tanto scitmtifi-
camente quanto tecnicamente al' nìaggior 
grado possibile. Queste soramariametite 
sono lee^igenze.Qdiernc.spll'esercito. Come 
conseguenza dell'obbligo {generale di pre­
stare servizio nell'armata, si presenta la 
cessazione dèlia Guardia Nazionale. Anche ̂

 

questa è una istituzione giudicala, intorno 
alla ,guato,non ispenderò una^parola. 

i Un'altra- 'questione accennata nel pro­
gramma min]sftriàle,^(Ìì xilî 'é'& incaricato 
di darci una spiegazione il conte Ponza 
dÌ>S. MarlÌno,4^ il proaetto di decentra-
mento. Il.mmiitero lampone ia.unjwodo di, 
cui è difficile immaginaré:̂ il:'pìu meschino: 
ic sfrondare i rdM'che'danriQ piti ombra 
che. frutto •» pare voglia dire che ò inte­
resse del'f Guvertio portarsi alla capitale 
con minor carico d'Jncarlaraenti,,CQmeii^ 
cluamariò,:=-è.di,Travetti.. 
; Sellcì^sono' delle attribuzioni del -.Go-

non già del corpo elettiTO, ma in mano di 
quei quattro mille giudici dì pace che sono 
nomhiatì dalla Regina^ ;̂ revocabilìglÌ|>!^//" 

ÎÌ.itó§ŝ !AidB-assohjtamfnle qua-
lungue.rapprèsèntanza, gli aff.irì della cam­
pagna sono fatti dai gentiluomini della 
campagna in cui la Regina ha fiducia. 
Dunque questa islìtuz one ;del .SV//" Go' 
vertmuenl^h,;.^^i}àkhe cosa -di particolare 
ali* Inghilterra, a (ihe non si può mcttrre 
in campb fra noi che abbiamo il sistema 
elettivo. 

Guanto alle città ed ai borghi che hanno 
il Jsisfema eletlivp ;̂, bisogna, nolaî e che il 
corpo elettorale è colà pili'ristretto che da 
noi perchè combina cogli elellori politici.' 
I constglieri devono avere un censo, piut­
tosto forte 0 pagare un fitto .,|jutlo,àto 
gnjinde,.lppchè viupl diro, che^àsilSi|recIu-
tano soltanto fraî î dnaggiori •contribuenti. 

Icónsìgii cothunali'lngt^ in alcuni casi 
sono soggelti ai controller ora dei giudici 
di pace, ora delle sessioni quadrimestrali; 
essi ùou4)ossono faremn regolamento senza 
rapproVaziòne; del consiglio privalo della 
regina; né prendere dcliber?.zÌom concer­
nenti il: loro patrimonio senza rautyri/.7a-
ziono del cauceìliere dello scacchiere;,essi 
coiiiUnicaoQlî fbilanci al ministrOgAimn-
terno, che verariièhte non li.approva, ma 
li fà'siampjiro e Jr presenta al Parlamento. 
le loro aitr.buzioni souo ristrette e de-

I . . . - - - . . . '- ^ 

terminate con gran cura dalla leet'e. Non 
sono già tanti piccoìrparlamenti; essi però 

verno, le quali si possono sopprimere o 
trasferire senza inconvenienti ad altri corpi, 

• - • / • . . [ ' - • E - . . • • . • i . ' ' . j - . . . , .-^-,v •'-"'^: : « • - * ' , 

non ho difflcoUà ad acconsentire; solamente. 
avrei desiderato che si enumera:̂ séro,; per- non 'possono spèiidtìi'B i denari còme yo-
chè'questa è tìitta una questióne di orga- giiono, ma solò póssbiiò fare quello chela 
nizzazione e dì deltaglip, in cui non si legge ' prescrive;-L'aUro jiprnô ^̂  
possono, prendere k^icg in ,mssa,.,i:^isp- dotU> amico scri|^^^^^^i|jsl/'puo ;da 
^ a esaminare servizici p^f seî vtzìo;4tì̂ j4Hrò ^̂ .casp Gh^,un, Cpns!gli(̂ ,;icpnmnat§Jl qudle 

^sempre "il mio volo iÌèrMa:ìentplificazion^^^ dalla legge la facoltà di:ii¥nóuiièr6 
dèllF'ammi'hìstraziÒni. ' 

Mala questione deldocentramenio. quale 
è^,()rpppsta..(lai.,conte' Ponza dî  Sàn.,Ma,rti-
nO;tóvdà: alcuni Cembri della opposizione 
avrt/bb̂ è'̂ Mòa ^otiiìó, maggioi*é/"Iòitóvòrrî r 
abolita là parola (hcentramenio perchè è 
una di quelle paróle che generano _cp,nfn-; 
sione. La Francia'l'ha creala e noi.Tab-
biamo.adoltiita in' senso diverso, tantoî è 
veró"''che ì Francési sarebbero,, contentis­
simi se avessero dei comuni e delle 'de­
putazioni provinciali come le nostre; le 

i formano il loro ideale, il non plus 

tn^^-i ̂ j^y^Vi • •^t^r^T'oj . ' 

le immondézze, noai*àtìHia per prevenire 
che qui'sle immondezze si accuaiuUno. È 
un sistema che non ha alcun Tisconlro.nel 

• i _ - - _-^' • 

resto d'Europa. 
Signóri,'coloro che amministrano il de-

naro altrui, devono amministrarlo secondo 
la legge e sotto la sorveglianza di qual-
cheduno. lo non comprende come si possa 
negare Questo prippio^^e^.'firedo che un 
controllo occorra. / 

Un'altra'delle' riforme che domanda il 
conte Ponza dì San Martino è la soì-pres-
sione delie Prefetture. Ma se noi vogliamo 

l̂ |̂ '̂̂  

ultra deyesiderir.:gspressi dalla commis- .^che4glajstei;Qjion abbia nemme^^ 
siohS' che intbrRb -a ciÒ'^^^èrìnó'ndh''ha-funzionario'3^^^^ amministrativo' iièllè'̂  
guarf^ÌlMìtrsMloirpfSllenfr:df^ÒdÌ- Provincie.̂ àk Governo non sapffi mai cosa 
lon •Barrot. ' succede, e non so come lo si terrà re-

Mft siccome noi leqii-ìamo i libri e i gìor- sponsabile se esso non è nemmenopràp- • 
nali 'francesH^rn ché^julti-i "-^preseu dice cheAinilh'gf*^ '̂̂ ''''̂  "ón 
mah del ìi 'Francia siaho anche nostri, v'hanno i prefetti, pero et sono iiftluogo-̂  
lo vorrei" àflSHtà quella par-ola, e vorrei tenenti delle contee i squali hanno certi 
che mi si cyS?ss([,! cosa si'pretgpde, ll^^^Roterì. Che se noi guardiamo. tuj^yl|^|tati 
conte .Ponza^^^flr^rMartinOvCÌ''^ice: « io' .del continente, vedremo chtóìn.àuiìria, in 

10 che gll-;.aiTan del, Comune termi- Prussia; im!̂ fielgio,̂ ;.i;ip-BavKra, una rap-

vi--.A^-i 

nino nel Comune e gli affari delfa PrÒvìn-
eia terminino nella Provincia ». Se io sono 

,bep£i;infQrmat94egU o^y. cĉ m |̂ìali,̂ .̂̂ ]|y. 
pare chela, maggior parte degli affa.ri,4el 
Comtìhp,sé'riÒn'-termin3(no nel'Comune, ter­
minano al viciiio Comnaissariato o alla 

.Provìiicia. LMdeà che bisogni sopprìmere 
qua(|(|ìque cq|Urp!]o, che ì4S!:aJp,̂ 0PP, Ab­
bia che veder© in questi corpi,.che, devo­
no a'gli'e àrmoriicMehte con 'iù liquésta 
idea per me è assolutamente incompren­
sibile. Si cita l'esempio dell'Inghilterra 
seuipre segiiiQiol^m^j^Jiianft^sijh^ 
parlano leggermente |$i;idice che in Inghil­
terra c'è'^tMti'questa litferi^, chie ognuno 
fa da se. i r sistema inglese Sìutio diverso 
da! nostro : il î?//" (?ot;ernemt'n( è in mano 

presentanza del governo ;,yi-Le sempre nei 
lupghi di maggior contoV Questa soppres-, 
sìoue mi sembra strana,, e non .meno strana 
làiagìon6'''ch&'adduce'11 San Marlinòi^a 
giustificarla; pérchS"èglì'tìicé; «4, Prefetti 
fanno pressione sulle*'elezioni; n ma cosa 
ewi di più corrotto che le elezioni in In-
ghilterra?^ 

Il cbtitS-di-San Martino propone le re-
gioni,ve:i:C(uesto e il punto capitale del suo 
programma. , ; 
. 11 sistema delle regioni è un ' sistema 
ch,e.può.preseatar^^.dei grandi vantaggi, è 
il sisterria dell'antica Monarchia francese, è 
il sistema dell̂ impèroo^G#iIìràmco, della 
Prussia-e déil'ÀustriaV Man mano che lo 
Stato va ingrandendo si mantengono le isti-

tuzìoni e gli impiegati di ciascun territo­
rio, è solamente si cerca di raggrupparli 
al centro ; comtin ,̂;; del governò, il tjuale 
provvede ai>/bisbl;ni più genSrIili. E' que­
sta una questione storica. Nel l8(i0 si po­
teva adottare siffatto sistema e facendolo 
avressimo prevenuto moltìmali, avrê ssimo 
lasciato - in og.ni stato» io própHé leggi ed 
i |)roprl impiegati, ma adesso chéìibbìamo 
fatto 7aÒM/a rMd di tutto ciò che c'era. 

J 

adesso che abbiamo una amministrazione 
unificata, «non comprendo perchè., sì .do-
vrebbe.Jàndare ad/Jstltuire dei subcenlrì, 
inventandbli, plffflè Se noh: sono malèjirifòr-
malOj'essi non eoir-p'jnderebbero alle anti-
che ca[)iUdi, naa dovrebbero essere 14,016,,.̂  

Il conte di' San Martiaa.propone di affi­
dare a quesli,subceutri,gli interessi che non 
soitoWè;;locali né naziohaliv Ci sono degli 
àliri'̂ ihteressi, K grandi interessi, » egli dicC, 
«_chenon si poss.no a/fidare né al comuue 
né alla provincia, che non voglio affidare 
allo Statore che. distribuisco ira 16 sub-
ceatri» e né dà esempio, indicando quellî  
delì'istruziòijo superiore, della sàriìtà, delie 
foreste tifdéf lavori pubblici, lo veramtinte 
credenti che rìstruzione superiore fosse un 
interesse uasioualo, percbèjion so che-cosa 
ci \sia di maggiore interesse del regi-̂  
me delle Uniyi.irsità:nìa passiamo ad esa­
minare brevemente le difficoltà dell'at-

_ \ _ , 

tuazione di questo piano. Se avremo 10 
subcentri.reggerà..ciascunopuna. università:̂  
avverrà che dovremo avere.16iminìstridell'i-
siruziono superióre' ('' chiamo miuistn, po­
trebbero chiamarsi direttori ecc.;) non so se 

.v̂ .t.ffiteî '̂ ''' saranno pagati ;.:ma,.suppo-. 
niam(J:;-che per ecowowttàvsieno ministriio^.'.' 

;.norarÌi::'/:ÌnHtal;:càstì noi avremo probabil­
mente al nostro subcentro di'Venezia nn 
AsLNeàspre municjpale che dirigerà l'Uni­
versità di PadovatòSupponìamo'Uche/'Sia 

,,-̂ oihtiWf)ape:,all'£dtRf̂ ufficì(>i\̂  
tetìtlerfatuttòiÉgli potrà conoscere i naezzi 
por ^migliorare la Facoltà Legale, ma non 
cou9scerii,^,p.se,iv;qupili^per miglioi-are Ja 
%ohè.J^iJJc^, Noi. y^jlì^mpj^ tuttiM^fmi| 
nisterirdi pubblica istruzione un,consiglio di 
uòmini speciali nelle vai'ié^scienze che datino 

.̂ il̂ l̂oro parere sulle divèrse questioni tec­
niche. Si potranno formare nei subcon'trì ? 
Queslo progetto mi pare che rìmpìcpiolisca 
luuo e temp.che.. le,,tJnt,£,ersit̂  
girne di questa natura^rimarrebbero ab-
bussate.. La stessa cosa si npeta pem/i^ia-
vori pubblici; vi sarannoj 16 ministri dei 
lavori, pubblici,̂  con 16 consig|i^jt4piìyipri' 
E ad: una rappresepUnza consorziale eon-
fìdérètnb noi così'gravi'interessi? Sarà essa 
competente a trattarli? . 

Questa organizzazione è tanto complicata 
che costerà molto più dell' attuale^ e non 

, proteggerà.punto i lipstriJuteressi.:lo..,qui.qdi 
non aderisco alla/istituziòriieì; dei: consorzi' 
regionali e specialmente per d->lavori pub-
tìicj, ..parche [come posso credere che il ; 
lJ,Qi;to,,,di Genova sia.un ioteresse,,delsem­
plice Genovesato? che, Brindisi sia so|(gin> 
leresse delle PughB?sicomo potrò ammet-

.,tere che i nostri fiumi sieno \x\ interesse 
del lutto, regionale? ^ ^̂̂  

-; Pensiaî p^^anp,qrajua.ppco.se questo trasferi­
mento deèii::aifiìci del governo alle rappre-
sebisinzecòhsdrziàli nohabbiaa pr"odurre un 
nuovo aggravio pei contribuenti. L'ammini­
strazione, che ora è una, dovrà dividersi in 16 
parti a ciascuna delle quali si,,.,Rreppi;,ranno 
degli impiegali di alta capicità; e quibdi 
sommando insieme il costo delle vane am-

piano perchè m\),^y'ì sì parla dei mezzi 
fìnanzìffì per attuarlo. Io considero !a borsa 
dèi contribuenti corno emìnentomcnlc unaj; 
npn.vprrei che con qû ŝto spa|:paglìampnto 
dî iiffki SJÌ fipifse,per:far lorq, pagar^.glì nì-
ficii nuòvi è ìVVt echi. 

Scfirgo un grandissimo inconvî nìente nel 
cafiovolgere tuUa ramministr;>zinne, e ĵ el 
momento in cui si presentano queste idee. 
La, nostra, amministrazione, subisce una 
grande scossa,pej'viLi/tmsferimeritò avRo^ 
ma; volete aggiungerne un altro cangiando 
tanta parte della legislazione, che npn è 
ancora bene appresa dagli iojpiegati? E 
'TifìlliJI.jaR.iaijijianio.anGpra finito di met­
tere in assetto,.!'amministrazióne,;(:noi an­
dremo a: scònifblgerìa tutta? Questo por­
terebbe nello Stato uno sciupio di forze, 
una grande fiacchezza. Io credo che,,qael , 
periodo in, cui sì prendevano le lèggi a 
prestitp,4 Si raffazzonavano alla meglio e 
si sacrificava al:;far presto'lr far bene,, 
debba essere chiuso per sempre; ora si 
deve prefeHrOi il far bene ai far presto. 

Signori! se sarà,dimpstratQ.,.da uria''̂ î  
cjijisla,,̂  che gli:-ì(aliani desiderano vera­
mente questi subceritri, ed ììvrò una chiara 

ridea delloro modo di funzionare'con gf-
^^g'? y.â ^̂ ggìo, io 'inon avrò nessuna^ 

di ^pcettarli,,,,-ma,.desidero che 
fe-;Fg^Hiento,sia prima bene àìicusstì 

<3atlÌppÌnione pnblica. • • 
Ecco, ;.0;. signori; quali saranno le mie ' 

idee, 0 per meglio dire i' miei dubbi, 
andando ora ^ÌÌaJlam^p,,j|ì,a^^^^^^ 
l'onore^i rappre^enlapi; La mifèondotta. 
passai^ è,i.chiara, tanto chiai'a''Che avver­
sari politici ed amlBi si accordano nel ri--
conoscerla, Queslo stesso-indirizzo i.oj.Io ' 
E^irò ajiche in av^^e^ifo^^spero. clK^ 
sere confortato.dal vostro appoggio, .sperò. 
che.cr€!derete,stìhe,jUmiò::SCop^^^ unico èW' 
quello di promuovere .\y bone pubblico, 
di promuovere la prosperità del paese. ,e 
la su^a,,|i:a|i(Jez?a. 

ijljamo' molte e dimciìiliuéstìoni da 

. --'t.-i:-. 

superare; ma ógni Slatò'̂ ^hSi suoi 
razzi; volgetelo sguardo attorno e vedrete 
quali difficoltà e forse più pericolose delle 
nostre hanno rAusiria, lMngbiUe|ra,,Ja. 
Francia: quindi non isfiducJamoci, consìdc-
riamo.che abl?j|[pajpyutp.fare cose ppjir 
tentose_ ,ip pochi anni, che .̂ abbiàino di­
strutto'iahtiaronì, tanti stati, lanfe ii?li-
tuziohi, abbiamo fatto una rìvoiuzii ne, G'̂  
cbe qviindi non sì può pretendere che,, sia.da 
un̂^ punjô  9.ir|||SP. pUenula,̂ ^^^ 
c^:A,giustamenl6fnei;:^òslri^^ desideri ;sÌô ^̂  
credo che cotv t̂erhpò ê col'buon v^'ere 
SI otterrà anche questo risultato. 

interessiate' lutto 

Tulli i npstr.i.nocnini di ,Statp: haan̂ o-

colta vennero dal, do.yer spostàr-o''tanti 
a nuòvo;- qu'̂ ste 

difficoltà vanno ogni giorno diminuendole' ^ 
quindi non e' è nessuna, ragione di trepi* 
#^, .P^r '̂ avvenî e,̂ Ĵfgi,, possediamo,già :̂  
tanta: libertk ,̂.(ìaî potere coì,̂ 4"iezzi léijìili''̂  
conseguirla anche Maggiore se IP paese ne ••• 
abbiŝ ĝSasse,. Ùrge grandemente è di scir* 
gliere non sólo, la questione del Pontificato; 

finanze.,.4.,cju!?stijntenti:principa!i io dedi- , 
cherò' tu'tte'ìe niìe forze. {App!ài0'fra- , 
f/orosl e continuati). 
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mihistrazioni locali, noi spenderemo mol'o 
dì pil^Jn^nie^ npii. ptjgsp aderire a, questo 

Padova, 1870. Prera. tip. Skcheif. . 
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